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cilla, la qual non s’intende che abbia duralo in un governo
slesso continuamente vent'anni ; e perd gli serittori delle isto-
rie fiorentine usano come in proverbio di dire che a' Fiorentini
naturalmenle ogni stato rincresce ed ogni accidente li divide.
Lo che procede dall’ esser questo governo popolare, menlre
la plebe, la quale attende alle arli meccaniche, non pud saper
il ' modo del vero governo; e perd rare repubbliche popolari
siivede essere state diuturne. Si aggiunge a queslo gl'intestini
odj e antiche dissensioni che tra'Fiorentini tutlora regnano; le
quali ‘non. permetlono’ la fermezza nel governo della loro Re-
pubblica: E pertanto io ho udito affermare a molli esser neces-
sario che la detta Repubblica sia retta sempre da altri, e
quando non vi sia dentro la citta sufficiente rettore, bisogne-
ria che il reggimento venisse da genti estere, come altre volle
ne' primi anni occorse.

.« E accid Vostra Celsitudine piu oltre intenda, non si pud
negare che quella eccelsa Repubblica non abbia tenuto e ora
eziandio .non tenga nome di esser di fazione guelfa; spe-
cialmenteda che fu statuito per legge (1) che qualunque si
trovasse disceso da ghibellini, etiam per antiqua prosapia,
e non' si (fosse fatlo dell’ universita di parte guelfa, non si
ammeltesse al governo della Repubblica, posta pena grande
a qualunque di tali pigliasse alcun magistrato, ancorché spon-
taneamente datogli, commettendone la inquisizione al capiumo
di parle guelfa.

Di _qui etiam ha origine che pel nuovo ingresso della Si-
ghnoria ciascuno de’ Priori giura non' esser mai per contray-
venire alla: parte guélfa. Oltra di cid, perché la real casa di
Francia ¢ di fazione guelfa, perd volendo quel dominio gra-
tificarla, aggiunse al soprascritlo giuramento de’ Signori che
laBRepubblica non sarebbe mai per contravvenire a quella ;
siccome gia fin quando Clemente LV, per mantener la parle
guelfa, fece vicario in Toscana re Carlo «(d'Angid), aggiun-
sero al giuramento de’ Signori non contravvenire al Papa né
allo stato della Chiesa; e tal forma di giuramento si serva
in hunc usque diem.

(1) Negli Ordinamenti di giustizia di Giano dclla Bella, 1203,



